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SUGGERIMENTI 

La commissione per gli affari esteri invita la commissione per lo sviluppo, competente per il 

merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti: 

1. insiste sul fatto che, a norma dell'articolo 208 TFUE, l’obiettivo primario  della 

cooperazione allo sviluppo dell’UE è quello di ridurre ed eliminare la povertà e viene 

condotto nel quadro dei principi e degli obiettivi dell'azione esterna dell'Unione; riconosce 

che la povertà ha varie cause interconnesse, anche di carattere economico, politico, 

socioculturale o ambientale o relative ai conflitti o alla sicurezza; dichiara che, ai sensi 

dell'articolo 3, paragrafo 5 del trattato sull’Unione europea (TUE), l'obiettivo dell'UE 

nelle sue relazioni con il resto del modo è di contribuire allo sviluppo sostenibile, alla 

solidarietà e al rispetto reciproco, a un commercio libero ed equo, all'eliminazione della 

povertà e alla protezione dei diritti umani e che il settore privato ha il potenziale per 

contribuire ad uno sviluppo sostenibile, efficace e a lungo termine; sottolinea, inoltre, che 

la politica dell'UE in materia di cooperazione allo sviluppo è volta alla promozione dei 

diritti umani e alla diffusione e al rafforzamento della democrazia, della buona governance 

e dello Stato di diritto; sottolinea, pertanto, il fatto che la cooperazione allo sviluppo deve 

ispirarsi a questi obiettivi; ricorda che gli obiettivi della cooperazione allo sviluppo 

devono essere tenuti in considerazione nell'attuazione delle politiche dell'UE che 

potrebbero influenzare i paesi in via di sviluppo; ritiene che lo sviluppo economico sia 

essenziale per eliminare la povertà e che i progressi in questo ambito siano fondamentali 

per raggiungere l'obiettivo dell'eliminazione della povertà estrema entro il 2030; sostiene 

altresì gli obiettivi di sviluppo del Millennio in quanto quadro per ridurre la povertà e 

realizzare altre aspirazioni, tra cui miglioramenti della sanità e dell'istruzione; 

2. accoglie con favore le conclusioni del Consiglio del 12 dicembre 2014 su un ruolo più 

incisivo del settore privato nella cooperazione allo sviluppo; concorda con le conclusioni 

che "il settore privato sta emergendo come attore sempre più attivo nel settore dello 

sviluppo" e sulla "necessità di rafforzare il ruolo del settore privato nell'attuare i futuri 

obiettivi di sviluppo sostenibile" sulla base dei principi di efficacia degli aiuti; 

3. sottolinea il potenziale del contributo del settore privato allo sviluppo sostenibile a lungo 

termine e mette in luce il possibile valore aggiunto dell'UE grazie al partenariato con il 

settore privato, ai fini del raggiungimento degli obiettivi di sviluppo; 

4. sostiene il lavoro dell'Associazione delle istituzioni europee di finanziamento allo 

sviluppo (IEFD), dato che i suoi membri forniscono capitale alle imprese nei paesi in via 

sviluppo attraverso investimenti diretti nelle imprese e indirettamente con impegni di 

capitale presso le banche commerciali e private equity nei mercati emergenti, 

concentrandosi sulle micro, piccole e medie imprese (MPMI); sollecita la Commissione a 

favorire questi tipi di programmi nei suoi finanziamenti e nella cooperazione allo 

sviluppo, dato che il settore privato dei paesi in via di sviluppo riveste la massima 

importanza; 

5. chiede l'elaborazione di norme più efficaci in materia di trasparenza e responsabilità per le 

imprese dell'UE attive nel settore tecnologico riguardo all'esportazione di tecnologie che 

possono essere utilizzate per violare i diritti umani, favorire la corruzione o agire contro 
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gli interessi di sicurezza dell'UE; 

6. sottolinea che la politica di sviluppo non può raggiungere tali obiettivi in modo autonomo, 

ma deve essere integrata nel quadro di un approccio più vasto, che unisca politica estera e 

di sicurezza e qualsiasi altro strumento politico per l'azione esterna; osserva che la 

coerenza tra questi diversi ambiti dell'azione esterna dell'UE è essenziale; 

7. sottolinea la necessità di verificare in che modo il settore privato possa essere 

ulteriormente coinvolto nel quadro della politica europea di vicinato, per contribuire a 

creare crescita economica e posti di lavoro nel vicinato dell'Europa, ad esempio attraverso 

la condivisione delle competenze nel fornire accesso al capitale; 

8. osserva che lo sviluppo è principalmente una responsabilità dello Stato, che il quadro per 

l'aiuto allo sviluppo deve essere definito dai governi e che questo è un compito primario 

del settore pubblico, ma sottolinea che la riduzione della povertà richiede non solo una 

politica pubblica, ma anche il coinvolgimento del settore privato; osserva, pur 

riconoscendo che il settore privato, in linea con i principi alla base dell’economia di 

mercato, non ha quale obiettivo prioritario la lotta alla povertà o alla disuguaglianza ma la 

ricerca di un profitto, che il settore privato ha tuttavia un’importante influenza sulla 

società e che il coinvolgimento del settore privato negli obiettivi di sviluppo deve essere 

definito con attenzione con un'enfasi particolare sulla responsabilità sociale delle imprese; 

chiede, a tale proposito, a tutte le imprese dell'UE di onorare i propri obblighi di 

responsabilità sociale delle imprese nei confronti del rispetto dei diritti umani in linea con 

i principi guida delle Nazioni Unite; sollecita l'UE a studiare modalità per rafforzare la 

responsabilità sociale delle imprese; 

9. sottolinea che il settore privato dovrebbe essere coinvolto nella politica e nei progetti di 

sviluppo dell'UE fintanto che i diversi ruoli del settore privato e di quello pubblico sono 

pienamente compresi e riconosciuti da tutte le parti coinvolte; sottolinea che i partenariati 

pubblico-privato nel quadro dell'Agenda di sviluppo post-2015 dovranno incentrarsi in 

modo deciso sulla riduzione della povertà; sottolinea che un'economia di mercato 

interamente funzionante, basata sullo Stato di diritto, resta un importante traino per lo 

sviluppo economico e sociale e che la politica di sviluppo dell'UE dovrebbe riflettere tale 

aspetto; rileva che i partenariati pubblico-privato, i finanziamenti combinati e il 

microcredito possono essere strumenti importanti per ridurre la povertà e stimolare la 

crescita economica, l'innovazione e la creazione di posti di lavoro, ma devono essere 

analizzati in modo approfondito dal punto di vista degli effetti sullo sviluppo, della 

responsabilità e della trasparenza; sottolinea, tuttavia, che la creazione di un settore 

privato endogeno con micro imprese e PMI e catene di valore locali è importante per la 

creazione di posti di lavoro e fonte di entrate fiscale per i paesi in via di sviluppo, in 

quanto la maggior parte dei posti di lavoro nei paesi in via di sviluppo viene creata dalle 

micro e piccole imprese nazionali; accoglie con favore la raccomandazione del Consiglio 

intesa a porre maggiore enfasi sul sostegno alle microimprese e alle piccole e medie 

imprese; 

10. accoglie con favore il "Quadro d'impegno delle imprese con le Nazioni Unite" che 

sottolinea come favorire una crescita economica solida del settore privato è essenziale per 

il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo del Millennio e che il settore privato "sta 
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apportando contributi importanti al progresso economico, sociale e ambientale condiviso"; 

11. ritiene che i settori pubblico e privato siano maggiormente efficienti quando collaborano 

per creare un ambiente sano per gli investimenti e l'attività delle imprese e gettano le 

fondamenta della crescita economica; 

12. osserva che nessun paese è stato in grado di eliminare la povertà in assenza della crescita 

economica e che nessun paese potrà rinunciare alla dipendenza dagli aiuti senza di essa; 

ritiene altresì che il settore privato sia un elemento essenziale per la crescita economica e 

che possa apportare un contributo significativo alla riduzione della povertà e al 

miglioramento del tenore di vita attraverso la creazione di posti di lavoro migliori, salari 

più alti e beni e servizi migliori e a prezzi accessibili; 

13. accoglie con favore il coinvolgimento del settore privato nel forum di alto livello 

dell'OCSE sull'efficacia degli aiuti; accoglie con favore in particolare le iniziative adottate 

in tale contesto sui modi innovativi per sfruttare i finanziamento per lo sviluppo nel 

settore privato e la dichiarazione congiunta di Busan del 2011 relativa all'espansione e al 

miglioramento della cooperazione del settore pubblico e privato per una crescita ampia, 

inclusiva e sostenibile; 

14. sottolinea che le riforme strutturali e istituzionali, sostenute da una solida attuazione delle 

politiche e da leggi, diritti e regolamenti equi, possono fungere da catalizzatori per gli 

investimenti del settore privato e la crescita delle esportazioni che, a loro volta, 

contribuiranno agli obiettivi di sviluppo del Millennio e alla riduzione della povertà; 

15. accoglie con favore il ruolo svolto dagli investimenti esteri nel settore privato dei paesi in 

via di sviluppo per accelerare lo sviluppo interno; sottolinea altresì l'importanza di 

incoraggiare investimenti responsabili che sostengano i mercati locali e contribuiscano a 

ridurre la povertà; 

16. accoglie con favore il fatto che la proporzione di aiuti bilaterali svincolati sia aumentata, 

ma esprime preoccupazione per la prosecuzione di forme formali e informali di aiuti 

vincolati1; invita l'UE e i suoi Stati membri a tenere fede al proprio impegno nell'ambito 

del consenso europeo per lo sviluppo di "un ulteriore svincolo degli aiuti che vada al di là 

delle attuali raccomandazioni dell'OCSE"; sottolinea il potenziale di crescita di ulteriori 

aiuti svincolati che potrebbero andare a vantaggio delle industrie locali nei paesi in via di 

sviluppo; sollecita un aumento dell'aiuto reale ("real aid") e lo sviluppo sostenibile di 

catene di valore regionali/locali; sollecita l'ulteriore responsabilizzazione dei soggetti 

locali e pone l'accento sull'aumento delle catene di valore regionali/locali sostenibili; 

sottolinea l'importanza della titolarità locale e regionale, delle strategie nazionali proprie 

dei paesi partner e delle agende per le riforme, del coinvolgimento dei progetti di sviluppo 

e del valore aggiunto disponibile grazie alla disponibilità di filiere locali; ritiene che la 

politica sviluppo possa svolgere un ruolo importante nell'affrontare le cause alla base degli 

attuali flussi migratori verso l'UE; 

17. sottolinea l'esigenza di una legislazione solida in materia di diritti di proprietà per porre 

fine all'accaparramento delle terre ("landgrabbing"), che si verifica quando acquisizioni di 

terre su vasta scala nei paesi in via di sviluppo portano a gravi violazioni dei diritti umani, 

                                                 
1 ActionAid (2005): Real Aid An Agenda for Making Aid Work, pag. 4. 
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segnatamente dei popoli indigeni, e/o provocano gravi danni all'ambiente naturale; 

accoglie con favore il lancio nel 2014 di un programma dell'UE per rafforzare la 

governance fondiaria nei paesi africani; sottolinea l'importanza della completa trasparenza 

e responsabilità nelle operazioni delle imprese dell'UE e delle istituzioni finanziarie in 

presenza di investimenti su vasta scala nell'industria agroalimentare e nelle acquisizioni di 

terre nei paesi in via di sviluppo; sottolinea che la difesa dei diritti umani, la parità di 

genere, la coesione sociale e la lotta contro la disuguaglianza dovrebbe restare il fulcro 

delle attività di sviluppo; rammenta la necessità di rispettare le norme internazionali 

concordate, come le norme dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) e i 

principi guida delle Nazioni Unite in materia di imprese e diritti umani ed esorta la 

Commissione a prendere l'iniziativa sviluppando un accordo quadro chiaramente definito 

che disciplini tutti gli accordi di partenariato con il settore privato, in linea con i principi e 

le norme della responsabilità sociale delle imprese; sottolinea che il rispetto dei diritti 

umani dovrebbe diventare un imperativo per le imprese; sollecita urgentemente norme 

internazionali vincolanti per le imprese ai fini del rispetto dei diritti umani, del diritto del 

lavoro, del diritto in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro e delle norme 

ambientali; 

18. sostiene gli impegni del G8 in materia fiscale, di trasparenza e di scambi commerciali che 

favoriscono lo sviluppo economico, compresa l'attuazione di orientamenti concordati a 

livello internazionale per promuovere le prassi aziendali ottimali e proteggere i diritti 

fondiari e di proprietà; chiede che gli sforzi di sviluppo europei svolgano un ruolo 

significativo nell'attuazione dei principi guida dell'ONU sulle imprese e i diritti dell'uomo, 

compresa la collaborazione con le imprese e gli investitori europei per garantire il pieno 

rispetto dei principi guida e degli orientamenti dell'OCSE destinati alle imprese 

multinazionali nella loro attività e nelle filiere dei paesi in via di sviluppo; invita la 

Commissione a sostenere la proposta degli investitori e degli altri soggetti interessati a 

favore di norme vincolanti sulla rendicontazione in materia di diritti sociali, ambientali e 

umani da parte delle imprese, in linea con la direttiva dell'UE sulle comunicazioni non 

finanziarie, che siano incluse tra i nuovi obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni 

Unite; 

19. invita l'UE e i suoi Stati membri a sostenere i paesi in via di sviluppo affinché raccolgano 

le loro risorse, ad esempio attraverso i regimi fiscali nazionali, e contrastino i flussi 

finanziari illegali e la corruzione, che fanno perdere loro diverse centinaia di miliardi di 

euro all’anno1, vale a dire varie volte il totale dell’importo degli aiuti pubblici per lo 

sviluppo; sollecita l'UE, i suoi Stati membri, tutte le organizzazioni e i paesi sviluppati e i 

paesi in via di sviluppo firmatari del partenariato di Busan del 2011 per un'efficace 

cooperazione per lo sviluppo a onorare gli impegni per intensificare gli sforzi di lotta alla 

corruzione e ai flussi finanziari illegali; invita la Commissione, nel quadro di tale 

strategia, a portare avanti un approccio coerente che integri le principali normative 

esistenti in materia di trasparenza, lotta all'elusione fiscale e all'evasione fiscale, 

accounting e controllo delle grandi industrie estrattive; chiede, a tale proposito, ulteriori 

misure che garantiscano che le imprese siano responsabili nei paesi in cui operano; chiede 

norme internazionali efficaci contro l'elusione e l'evasione fiscale, come nel "Piano 

                                                 
1 Eurodad: "Giving with one hand and taking with the other - Europe's role in tax-related capital flight from 

developing countries", pag. 6. 
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d'azione sugli sforzi per combattere l'evasione fiscale e la frode fiscale”; 

20. chiede maggiore trasparenza nelle attività finanziarie per aiutare a combattere la 

corruzione e i flussi finanziari illeciti, anche attraverso lo sviluppo di regimi fiscali equi ed 

efficaci; 

21. sottolinea che i finanziamenti per lo sviluppo devono rafforzare le risorse disponibili per 

promuovere la parità tra donne e uomini, i diritti delle donne e l'emancipazione femminile, 

oltre a eliminare il lavoro minorile; osserva che il settore privato può svolgere un ruolo di 

primo piano in tale ambito; 

22. insiste affinché l'UE e i suoi Stati membri mantengano la propria posizione di importanti 

donatori degli aiuti per lo sviluppo e svolgano un ruolo di primo piano nel tenere fede agli 

impegni internazionali per lo sviluppo sostenibile; invita gli Stati membri a tener fede 

all'impegno di destinare lo 0,7% del PIL alla cooperazione ufficiale allo sviluppo; 

sottolinea che i finanziamenti privati non debbono servire ad aumentare artificialmente 

tale contributo; sottolinea la necessità di sviluppare ulteriormente meccanismi finanziari 

innovativi per sfruttare maggiormente i finanziamenti del settore privato per lo sviluppo, 

complementari rispetto agli aiuti pubblici allo sviluppo, nel pieno rispetto dei principi di 

addizionalità, trasparenza, responsabilità, segnalazione efficace, proprietà e allineamento 

con le priorità dei paesi partner; 

23. accoglie con favore l'approccio differenziato della Commissione nei confronti di un 

settore privato fortemente eterogeneo che spazia dalle microimprese alle grandi società; 

sollecita l'adozione di un approccio differenziato nei confronti degli Stati meno sviluppati 

e fragili; 

24. invita l'UE a continuare a impegnarsi attivamente nelle discussioni sull'agenda post 2015, 

tenendo anche conto delle opportunità e delle sfide che derivano da un partenariato più 

stretto con attori del settore privato. 
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